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Devastate leFilippine
“Imorti sono più di diecimila”.Mancano cibo e acqua

Cancellato il divieto

Sigarettaelettronica
Sìnei luoghipubblici
Approvato l’emendamentodiGalan
Inbar,buse ristoranti sipotrà«svapare»
Ilministro:ora il regolamentoeuropeo

Paolo Russo APAGINA18

La difesa del Presidente

Obama,una tenda
anti spionaggio
IlNewYorkTimes:usataper riunioni
quandosoggiorna inalbergo
persfuggirealle intercettazioni

Paolo Mastrolilli APAGINA16

Il segretario: sostenga l’esecutivoanche se decadrà

Berlusconi sfida
Alfano sul governo
“Basta collaborare”
“Iministri si ricordino di Fini”
Letta: giudicatemi fra un anno

� «Anche se decade, Silvio
continui a sostenere Letta».
Angelino Alfano sfida Silvio
Berlusconi che contrattacca:
«Siate leali o farete la fine di
Gianfranco Fini». E ancora:
«Come potete pensare di ap-
poggiare un governo che com-
mette un “omicidio politico”
contro di me?». Ormai è “tutti
contro tutti” nel Pdl a rischio
implosione, con il «lealista»
Fitto che critica il segretario.

Giovannini, Magri, Martini
e Pitoni DAPAG.6APAG.9

DENNIS M. SABANGAN/EPA/ANSA

I superstiti in cerca di viveri dopo il super-tifone Haiyan. Per l’Unicef sono un milione e 700 mila i bambini coinvolti

UNDISASTROCHEMETTEARISCHIO
LA TENUTA SOCIALEDELPAESE

BILL EMMOTT

O ltre alla questione più
importante - il terribi-
le costo umano - la tra-

gedia del tifone Haiyan alle
Filippine segna la fine di una
serie di buone notizie per
una nazione del Sud-Est
asiatico che finora non aveva
condiviso troppi successi
della regione. Speriamo che
la forza e la credibilità che le
precedenti buone notizie

avevano portato al governo del
presidente Benigno Aquino III
gli permettano di tenere insie-
me il Paese e recuperare rapi-
damente.

Corruzione, cattiva gestione,
guerre separatiste e guardaro-
ba pieni di scarpe di Imelda
Marcos, hanno per decenni reso
le Filippine il peggior attore del
Sud-Est asiatico.

CONTINUAAPAGINA28

N
on moltissimo
tempo fa, c’era
un’usanza pre-
sa molto seria-
mente dalle fa-

miglie italiane: quando i
nipotini compivano sette
anni – e quindi sapevano
leggere e scrivere – era
tradizione che i nonni re-
galassero con solennità un
libretto di risparmio po-
stale con sopra depositata
una modesta cifra. Accom-
pagnavano il regalo con un
breve ma solenne discorso
sull’importanza del mette-
re da parte, sul frutto che
può derivare dal denaro
depositato. La prima istru-
zione finanziaria avveniva
così in famiglia, dove spes-
so era improntata a un
senso di cautela, alla ne-
cessità di non fare il passo
più lungo della gamba, al-
l’esigenza di far debiti solo
per grandi obiettivi e in
condizioni di sicurezza.

Oggi siamo alla situa-
zione opposta. Ai bambini
si comincia a dare la «pa-
ghetta» perché la spenda-
no.

CONTINUAAPAGINA10

Francesco Spini APAGINA11

NONÈ SOLOCOLPA
DELLATERRA

PIÙ CALDA
LUCAMERCALLI

Chi si ricorda più di
Bopha? È stato il tifone
piùdistruttivoacolpirele

Filippine, con un miliardo di
dollari di danni e 1146 vittime.
Bopha, nome internazionale
dell’evento battezzato Pablo dal
servizio meteorologico filippino
è avvenuto nel dicembre 2012.

CONTINUAAPAGINA5

ILCASO IRAN

Lepericolose
ambizioni

dellaFrancia
ROBERTO TOSCANO

CONTINUAAPAGINA28

Smentendo le aspet-
tative che si erano
diffuse negli ultimi

giorni, i negoziati di Gi-
nevra non hanno permes-
so di raggiungere un ac-
cordo su un testo di «in-
tesa provvisoria» che
avrebbe aperto la via per
la soluzione della com-
plessa questione nuclea-
re iraniana, da cui dipen-
derà una parte molto si-
gnificativa di quello che
avverrà nella regione – e
anche oltre – nei prossi-
mi mesi.

QUANTOCOSTA
L’ANALFABETISMO

FINANZIARIO
MARIODEAGLIO

POLITICI E CITTADINI

STATO DI EMERGENZA NEL PAESE, BANDE ARMATE ASSALTANO I CONVOGLI DELLA CROCE ROSSA

� Il conteggio delle vittime
nelle Filippine del super-tifone
Haiyan procede a rilento, ma
la stima è già catastrofica: più
di diecimila morti, che potreb-
bero salire ulteriormente man
mano che verranno ristabiliti i
contatti con intere zone costie-
re non ancora raggiunte, men-
tre nella regione colpita dal-
l’uragano mancano ancora ci-
bo, acqua ed elettricità. Una si-
tuazione fuori controllo, con le
bande armate che assaltano i
convogli della Croce Rossa.
Seimila turisti, stranieri e filip-
pini, sono bloccati all’interno
di un resort sull’isola di Bora-
cay: non ci sono italiani.

GaleazzieUrsic DAPAG.2APAG.5

Trea zeroper i bianconeri, mentre la Roma pareggia in casa con il Sassuolo

La Juve strapazza il Napoli, la vetta è a un punto
� La Juve travolge il Napoli
allo Stadium e accorcia le di-
stanze sulla Roma capolista
che viene fermata in casa al-
l’ultimo minuto dal Sassuolo.
Ora i bianconeri sono a un solo
punto dagli uomini di Garcia.
Subito in gol con Llorente, la
squadra di Conte ha dilagato
nella ripresa con Pirlo su puni-
zione e Pogba. Ansaldo,

Condio, De Santis, Garanzini
e NerozziDAPAG.36APAG.38 L’esultanza di Llorente e Pogba

Leminacce ultrà
fermano il derby
Stop a Salernitana-Nocerina
cinque giocatori fingono
un infortunio ed escono

Stefano Mancini
APAGINA41

ILCASO INLEGAPRO

Il disturbatore televisivo

Prostituzioneminorile
arrestatoPaolini
Il fermoaRoma:decisive le foto
incui sarebbe immortalato
inatti sessuali conragazzini

Raphaël Zanotti APAGINA18
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gg Dossier/Il valoredell’informazione

Finanza, l’analfabetismoregna
nelpubblicoe fra ipolitici

L’Italia è la peggiore in classifica, un ritardo cheprovocapesanti costi

I
n tutti i Paesi ricchi al libretto
di risparmio si è spesso sosti-
tuito, quando le famiglie se lo
possono permettere in questi
tempi di crisi, un regalo più im-

portante (un lettino, una scrivania,
una bicicletta) spesso acquistato a
rate: il debito ha preso così il posto
del risparmio, ha trainato un’espan-
sione dei consumi durata un tren-
tennio con effetti straordinari ma
alla fine ha portato alla crisi attuale.
Dietro agli acquisti a rate, alla mag-
giore precarietà dei redditi c’è spes-
so anche un’assenza di nozioni fi-
nanziarie di base. Tanto per fare un
esempio: quanti di coloro che acqui-
stano a rate sanno che Taeg signifi-
ca Tasso Annuo Effettivo Globale e
che questo Taeg è il vero costo del
finanziamento che ricevono?

Grazie a questa scarsa conoscen-
za di nozioni finanziarie di base, og-
gi le società ricche vivono in una si-
tuazione paradossale: la dimensio-
ne finanziaria dell’esistenza è sem-
pre più rilevante eppure la cono-
scenza dell’Abc della finanza è assai
poco diffusa. Un tempo, per essere
cittadini responsabili occorreva leg-
gere, scrivere e fare di conto; a que-
sta lista oggi bisogna aggiungere
che è necessario saper leggere i con-
ti. Quasi non ci sono più analfabeti
nel senso tradizionale del termine
ma gli analfabeti finanziari in molti
Paesi sono la maggioranza.

L’analfabetismo finanziario ha
indotto, per esempio, milioni di
americani a sottoscrivere mutui
che poi non avrebbero potuto paga-
re dando così ini-
zio alla grave cri-
si in cui ci dibat-
tiamo ora. E pro-
prio per questa
diffusa ignoran-
za, al difficile
vertice del G20 tenutosi a San Pie-
troburgo una delle poche cose sulle
quali i partecipanti sono riusciti a
mettersi d’accordo è il lancio di ini-
ziative nazionali di educazione fi-
nanziaria. Dai documenti del verti-
ce si può concludere che l’Italia è
ancora a uno stadio iniziale (la sola
iniziativa Patti Chiari, patrocinata
dall’Abi, svolge attività di rilievo in
ambito scolastico) mentre altri Pa-
esi, dagli Stati Uniti al Brasile e al
Sud Africa, stanno già attuando in

pieno programmi di questo genere.
L’Ocse, il grande «ufficio studi» delle
economie avanzate, con sede a Pari-
gi, da ormai quasi dieci anni ha svi-
luppato un imponente programma
per la «financial literacy», ossia per
l’alfabetismo finanziario.

La scarsità delle conoscenze è im-
pressionante. Alla domanda se il de-
naro liquido possa essere considerato
un efficace rifugio contro l’inflazione,
oltre un terzo degli americani ha ri-
sposto di sì mentre ovviamente si

tratta della scelta
più vulnerabile al-
l’aumento dei
prezzi. E le rispo-
ste di altri Paesi
sono ugualmente
deludenti. In un

test composto di tre domande (sul
tasso di interesse, l’inflazione e i fat-
tori di rischio) gli intervistati dei Pae-
si ricchi che hanno risposto corretta-
mente a tutte e tre sono compresi tra
il poco più del 50% della Germania e
della Svizzera, e, ahimè, il 25% circa
dell’Italia. Gli economisti neoclassici
hanno costruito una buona parte del-
le loro teorie sull’affermazione che gli
individui, essendo razionali, si co-
struiscono un «piano di vita» e quindi
anche una «strategia finanziaria» in

base alla quale accumulano risparmi
nell’età lavorativa per utilizzare que-
ste risorse (e i loro frutti) nell’età an-
ziana. Questo mondo ideale è lontano
dalla realtà di decine di milioni di per-
sone costrette a vivere alla giornata e
si abituano anche a «pensare alla
giornata», talora per scelta culturale
oltre che per necessità economica, a
non costruirsi piani di vita anche
quando ne avrebbero la possibilità.

La conoscenza, già scarsa a livello
personale, diventa ancora meno diffu-
sa quando si passa ai dati che riguar-
dano tutta l’economia e dai normali
cittadini si sposta l’attenzione sui poli-
tici che li rappresentano. La discus-
sione delle leggi finanziarie si traduce
sempre più spesso nella presentazio-
ne di richieste senza che si facciano ri-
ferimenti adeguati a come soddisfar-
le. Il salario minimo di 600 euro al me-
se (un’aspirazione di per sé non certo
irragionevole) si scontra con calcoli
non approfonditi. In sostanza, in eco-
nomia nessun pasto è gratis e non ba-
sta rivendicare perché le risorse salti-
no fuori. E questi calcoli non li deve sa-
per fare necessariamente il normale
cittadino ma il suo rappresentante in
Parlamento sicuramente sì.

Di qui si giunge alla conclusione
che, in una società in cui il mercato è

importante, alfabetizzazione finan-
ziaria fa rima con democrazia. Cit-
tadini che non hanno un quadro pre-
ciso dei loro conti privati e rappre-
sentanti che non hanno un quadro
preciso dei vincoli dei conti pubblici
costituiscono premesse per politi-
che economiche perennemente on-
deggianti e per mercati finanziari
privi di sicurezza. La scuola è dura-
mente chiamata in causa ma non ha
mai preso sul serio questa sua debo-
lezza: solo nei corsi per ragionieri e
– in parte – per ge-
ometri si forni-
scono nozioni ac-
cettabili sul tasso
di interesse com-
posto, senza le
quali qualunque
calcolo finanziario risulta privo di
significato. L’analisi dei dati mette
inoltre duramente a nudo molti di-
vari sociali. Quasi dappertutto – co-
me mostrano anche, per l’Italia, le
indagini annuali sul risparmio e i ri-
sparmiatori prodotte dal Centro Ei-
naudi – la maggiore conoscenza fi-
nanziaria si ha presso cittadini tra i
35 e i 50 anni, è fortemente legata al
livello di istruzione, ed esiste un di-
vario tra i sessi, con gli uomini più
«istruiti» delle donne. In molte fa-

miglie le scelte finanziarie sono
compiute principalmente, se non
esclusivamente, dagli uomini.

Tra le tante posizioni negative nel-
le classifiche mondiali, se ne deve
purtroppo aggiungere una: tra i Paesi
ricchi l’Italia è uno di quelli in cui le
conoscenze finanziarie di base sono
tra le meno diffuse. La tabella, tratta
da uno studio basato su sondaggi
compiuti in una dozzina di Paesi, rela-
tivi alle conoscenze necessarie per la
finanza famigliare, mostra che, pur

non in condizioni
disastrose, anche
in questo aspetto
della vita moderna
l’Italia è nella se-
conda metà della
classifica: il con-

cetto di inflazione è quello che viene
meglio percepito dagli italiani e più
della metà degli intervistati ha rispo-
sto correttamente alla domanda sulla
diversificazione del rischio. Il concet-
to del tasso di interesse rimane larga-
mente oscuro: appena 4 intervistati
su 10 hanno risposto in maniera ap-
propriata, meno della metà di Au-
stralia, Nuova Zelanda, Svizzera e
Paesi Bassi, per non parlare della soli-
ta Germania.

mario.deaglio@gmail.com

Dagli investimenti all’acquisto
dellecase,un’infinitàdierrori

dovuti a ignoranzadibase

Persinounconcettocosì facile
nonvienespiegatoascuola

senonaragionieri egeometri

SCELTE IRRAZIONALI INTERESSE COMPOSTO

MARIODEAGLIO

SEGUEDALLAPRIMAPAGINA
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«N
on siamo indietro rispetto
agli altri Paesi solo a livello
di educazione finanzia-

ria», conunapreparazione «che secon-
do l’indice di cultura finanziaria (Icf)
elaborato da noi è pari a 4,3 in una sca-
la che va da 1 a 10». Il problema, spiega
Andrea Beltratti, presidente del con-
sorzio Pattichiari (una costola dell’Abi
che ha come scopo proprio l’educazio-
ne finanziaria) è che «siamo indietro
anche a livello di strategie per quanto
riguarda l’educazione finanziaria. Nel-
l’ambito del G20 siamo tra i 5 Paesi che
stanno ancora considerando se e come

impostare una strategia nazionale,
mentre gli altri 15 ce l’hanno già: servi-
rebbe un tavolo fatto di parti pubbliche
e private per avanzare un progetto».

Il livello di consapevolezza è tale che
nel 2010, in una ricerca condotta pro-
prio da Pattichiari con «The European
House - Ambrosetti» rivelava come il
58%degli italiani interpellati risponde-
va con un bel «non so» alla domanda
sugli effetti di un aumento dell’inflazio-
ne. E ancora: «Se le offrissero 100 euro
da investire a un tasso attivo dell’1% al-
l’anno, allora dopo 5 anni avrà...». Se-
condo il 54% del campione più del
105%, risposta esatta, ma la restante
parte si divide tra «non so» (partito

sempre forte, qui col 28%), «meno di
105» (14%) e «101%» (4%). Anche pren-
dendo i laureati, resta un 35% che dà
risposte sbagliate.

Le conseguenze? «Sono importanti
- risponde Beltratti -. Noi osserviamo
che i portafogli delle famiglie italiane
hanno delle caratteristiche che li ren-
dono poco efficienti, sono ampiamente
investiti in liquidità, quindi rendono
poco, specialmente da qualche anno a
questa parte con i tassi molto bassi».
In parte questa struttura «ha tenuto i
soldi al riparo dagli shock di Borsa del
passato, ma non sappiamo se questo
sia dovuto a una cosciente avversione
al rischio o alla semplice mancanza di

una scelta, dettata dalla scarsa cono-
scenza». Il caso, insomma. Però, così
facendo, si perdono opportunità e de-
naro. «Le attività finanziarie nette del-
le famiglie sono pari a circa 2800 mi-
liardi: gestendole con un rendimento
medio superiore dell’1% rispetto a oggi
si avrebbero 28miliardi l’anno in più di
ricchezza,ma pure uno 0,1% fruttereb-
be quasi 3 miliardi di euro l’anno legati
a scelte migliori». Invece anche gli ita-
liani che investono in Borsa «lo fanno
male, perché diversificano pochissi-
mo: una ricerca di qualche tempo fa se-
gnalava unamedia di tre titoli azionari
in portafoglio. Così il margine di ri-
schio aumenta di molto». In assenza di
una strategia scolastica, Pattichiari ha
in campo un vasto programma di in-
tervento dalle scuole primarie alle su-
periori (per programmi e materiale
www.economiascuola.it). «Negli ultimi
anni abbiamo organizzato corsi per ol-
tre 130 mila studenti. Non solo: in col-
laborazione con le associazioni dei
consumatori organizziamo corsi an-
che per adulti». Per i bimbi, «nel giro di
poche settimane - dice Beltratti - usci-
rà un libro di fiabe che aiuterà i i geni-
tori a introdurre i primi concetti di fi-
nanza anche ai più piccoli». [F. SP.]

MILANO

L’esperienzadiPattichiari

“NelPaesemancaunastrategia
Prestocominceremoconle fiabe”
Beltratti: sceltepiùmiratepermigliorare il risparmio

I
gnorare la finanza nel Ventune-
simo secolo «equivale a essere
analfabeti», spiega Annamaria
Lusardi. E questo, aggiunge,
«mette a rischio la stessa de-

mocrazia». Docente di economia alla
GeorgeWashingtonUniversity Scho-
ol of Business, già consigliere del pre-
sidente Usa Barack Obama sui temi
dell’educazione finanziaria, Lusardi,
secondo il New York Times, è tra i sei
economisti più influenti a proposito
di riforme sui temi finanziari.

Professoressa Lusardi, cosa ha por-
tato gli Usa a scoprire il problema
dell’educazionefinanziaria?

«Due grandi processi che, negli ulti-
mi vent’anni, hanno causato negli
Usa il passaggio di responsabilità
dalle istituzioni all’individuo. Uno è il
cambiamento di sistema pensionisti-
co ha costretto il lavoratore, che
spesso non sa distinguere un’azione
da un’obbligazione, a scegliersi il fon-
do cui affidarsi. L’altro è l’accesso al
credito che si è sviluppato come un
rubinetto cui, per anni, tutti poteva-
no attingere, dalle carte di credito fi-
no ai mutui subprime».

Poi è scoppiata la crisi: cosa è suc-
cesso?

«Ha rivelato come l’ignoranza abbia
delle conseguenze, non solo per chi
commette gli errori ma anche per
l’economia nel suo complesso».

Quientra ingioco l’educazione...
«Il tema è presente già con la presi-
denza Bush, senza che si faccia gran-
ché. Con Obama, invece, il Tesoro
crea una sezione dedicata, l’Office of
Financial Education, dove ho lavora-
to, che avvia una grande indagine sul
tema. Il primopasso per impostare le
politiche espresse con il Dodd-Frank
Act, come l’istituzione del Consumer
financial protection bureau, a prote-
zione dei consumatori».

Qual è la giusta strategia per impo-
stareunpianodi insegnamento?

«Raggiungere gli adulti è difficile, an-
che se negli Usa ci sono corsi loro de-
dicati sui posti di lavoro. Ma senza
dubbio si deve partire dalla scuola».

Inchemodo?
«Deve essere una materia, come la
storia e la geografia. Negli Usa la
chiamano, con una bella definizione,
“alfabetizzazione finanziaria”. Ci ri-
corda che conoscere l’abc della finan-
za è davvero necessario, esattamente
come leggere e scrivere.

Siamounmondodianalfabeti?
«Viviamo in un’epoca in cui sia lo Sta-
to sia il datore di lavoro ci caricano
della responsabilità del nostro futuro
benessere,mentre imercati finanzia-
ri diventano più complessi. Se vivo in
un Paese che me lo permette, posso

indebitarmi anche in modo importan-
te. Nel Ventunesimo secolo conoscere
l’abc della finanza è fondamentale».

In una società in cui i banchieri con-
tano più dei politici, la democrazia è
a rischio?

«Sì. Che democrazia è quella in cui sia-
mo chiamati a votare riforme che non
capiamo? L’ignoranza finanziaria si ri-

flette anche nel dibattito economico.
Quando i politici dicono cose di econo-
mia che non hanno senso, lo dicono
perché si trovano davanti a un pubbli-
co che è di fatto analfabeta».

NegliUsasi studia la finanzaascuola?
«Sì, ma solo in 14 stati, perché la politi-
ca dell’educazione non è fatta a livello
federale ma statale».

Cosadevono imparare i ragazzi?
«I concetti di base per prendere le de-
cisioni. Quello di interesse composto,
per esempio. Una semplice regola ma-
tematica che è pazzesca, perché ci fa
capire come sia importante comincia-
re presto a risparmiare e come i debiti
contratti al 20-25% raddoppino veloce-
mente... Fondamentale è anche la di-

versificazione del rischio, tra i concetti
più difficili da far capire».

Unfuturopienodiespertidi finanza?
«Non insegniamo letteratura per-

ché la gente scriva "Guerra e Pace”,
ma perché apprezzi un buon libro.
L’educazione finanziaria è come una
patente, ormai necessaria per strade
della finanza sempre più trafficate».

“Nonconoscere lenozionidibase
mettearischioanche lademocrazia”
Lusardi (WashingtonUniversity): “L’economiadiventimateria nelle scuole”

Intervista

FRANCESCO SPINI

MILANO
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